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L’incanto, nell’ ultimo libro di Antonio Moresco avvolge ancheil dolore e I’ ostilita della natura.
Un incanto doloroso, che da corpo a un tempo sospeso.

Un uomo vive solo, unico abitante di un borgo di montagna.
Avanzain unarealtain cui le sole tracce di umanita sono cosi lontane da non fare rumore, avanza
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Lo smarrimento di senso non si fainvettiva: «Dove posso andare per non vedere piu questo scempio, questa
irreparabile e cieca torsione che hanno chiamato vita?». Non vi e posto per ragioni ultime, e le domande
osservano quel che non si riesce a spiegare, senzalasciare spazio alcuno a desiderio incalzante che animalo
stupore che aspetta risposte.

Mavi éunalucina, che si accende nella sera. Unalucina dall’ altra parte della gola
E 13, dove quella piccolaluce si accende sempre alla stessa ora, ¢’ € un bambino, in calzoncini corti e con le
gambette magre.

L’uomo incontrail bambino che € stato. E si guarda: mettere viai piatti, temperare le matite.

Impiegano un po’ di tempo, I’uomo e il bambino, primadi mangiare alla stessa tavola e prendersi per mano,
come a poter rispondere della solitudine radicale: sorride e abbassa latestail bambino, vergognandosi forse
un po’ di un pensiero cosi sciocco.

Non si puo sapere se siail bambino, spaventato e trattenuto, a salvare I’ uomo; o viceversa.

L’ uno troppo piccolo e con compiti troppo complicati dafare, e’ altro vivo quando lalucina, accesa da chi
vivo non &, portail segno di un’umanita.

Pagina dopo pagina, avvolti dallo scuro della notte cui gli occhi si sono abituati, senza strappo alcuno s
scivola: dallavitaallamorte. Trascinati dallafavola, conil viso rigato di lacrime senza che si possadire néil
punto preciso in cui il dolore ha preso corpo, né laragione precisa.

E come laricercadi un’ uscita; senza, della morte, né la paurané lanostalgia.

Un po’ perché lamorte non € un’ uscita, un po’ perché ¢’ é dachiedersi sevi siamai stato ingresso.

«S0No venuto qui per sparire».

Lalucinae un congedo. Il congedo che si scrive ancorain vita, interrompendo il tempo e il suo incedere.
Lacondizione, trale pagine, € quelladell’esilio, lo stato di esilio cheriguardalavita.

E le parole che danno forma a paesaggio, alla natura, al freddo, alle persone, allalucina nel bosco e alo stato
sospeso di attesa, coprono poi tutto di bianco.

E sono loro, le parole, ametterein operail dileguarsi. Lieve.

Evadere. Spezzando I’ incantamento piu radicale, il fatto chel’io € lo stesso.

Se continuiamo atenere vivo questo spazio € grazie ate. Anche un solo euro per noi significa molto.
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